
“Hanno  sparato  a  suo  figlio  in
braccio  e  l’hanno  costretta  a
gettare  il  suo  corpo”:
testimonianze  dalla  marcia
mortale in via Salah al-Din
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Molteplici testimonianze raccolte da palestinesi sfollati dal nord di
Gaza  rivelano  gli  orrori  in  via  Salah  al-Din,  indicata  dall’esercito
israeliano come “passaggio sicuro”.

Durante il  cessate il  fuoco temporaneo ho potuto visitare diversi
rifugi  che  ospitano  gli  sfollati  arrivati  dal  nord  di  Gaza,
principalmente l’Ospedale Europeo e una scuola gestita dall’UNRWA
a Khan Younis. Anche ora, dopo tutto quello che abbiamo visto, è
difficile credere alle storie che ho sentito raccontare in vari rifugi. La
maggior parte dei racconti verte su come [i rifugiati] hanno evacuato
la parte nord essendo stati espulsi verso sud, compreso lo straziante
viaggio lungo via Salah al-Din, indicata dall’esercito israeliano come
un  “passaggio  sicuro”.  Dalle  testimonianze  che  ho  ascoltato  è
emerso chiaramente che quella strada è stata designata non per
facilitare la fuga dei civili ma per umiliarli, degradarli e, in alcuni casi,
ucciderli sistematicamente. Non tutti sono sopravvissuti al viaggio
verso sud, e anche adesso la via Salah al-Din è disseminata di decine
di  cadaveri  –  di  uomini,  donne  e  bambini  –  in  diversi  stati  di
decomposizione.

Il quadro che emerge non è quello di un “percorso umanitario” ma di
una marcia della morte. Queste sono alcune delle testimonianze che
ho raccolto da decine di testimoni oculari.
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“Il soldato mi ha ordinato di attraversare il posto di blocco
strisciando”

In una piccola stanza larga poco più di due metri due giovani sono
sdraiati su dei materassi. Sono arrivati insieme all’ospedale, ma uno
di loro, Ayman, ha raccontato una storia che sembra uscita da un
romanzo di guerra.

La sua casa nel nord di Gaza è stata bombardata con all’interno la
sua famiglia di 21 persone. Quattro di loro, suo padre e tre dei suoi
fratelli, sono rimasti uccisi e adesso lui è il membro più giovane della
famiglia. Ayman è stato ferito e trasferito in ospedale, il piede destro
sorretto da poco più di un fascio di muscoli e pelle, poiché la tibia
destra è stata completamente distrutta. In ospedale l’intero piede e
la gamba sono stati rinforzati con delle placche fino al ginocchio. Suo
cugino Mahmoud è rimasto con lui in ospedale. Quando la scorsa
settimana  l’esercito  israeliano  ha  fatto  irruzione  nell’ospedale
indonesiano anche Mahmoud è stato colpito a un piede e i medici
hanno applicato anche a lui delle placche di metallo.

Eppure, quando è arrivato il momento dell’evacuazione dall’ospedale
l’esercito ha costretto tutti i presenti a marciare a piedi verso sud. È
stato allora che è cominciato l’incubo di Ayman.

“Camminavo con le stampelle e due paramedici in fuga con noi verso
sud mi aiutavano lungo la strada”, ha detto a Mondoweiss. “A volte
mi trasportavano o mi offrivano un appoggio per procedere.”

Quando hanno raggiunto il posto di blocco militare israeliano eretto
in via Salah al-Din un soldato lo ha chiamato da lontano e gli ha
ordinato di camminare da solo e di gettare via le stampelle prima di
arrivare al posto di controllo per la perquisizione.

“Non ero ancora in grado di mettere il piede a terra né di esercitarvi
alcuna  pressione”,  racconta  Ayman.  “Ma  il  soldato  continuava  a
ordinarmi di camminare senza stampelle.”

“Nel momento in cui ho messo il piede a terra sono caduto, incapace
di sopportare il dolore”, continua. “Ma il soldato insisteva dicendomi



di alzarmi”.

Ayman  afferma  che  non  poteva  sopportare  l’umiliazione  che  il
soldato gli  stava imponendo.  Per  la  seconda volta  ha cercato di
alzarsi e di fare un altro passo.

La placca della sua gamba si è rotta. È crollato a terra, urlando di
dolore. Il soldato non ha fatto nulla, ordinandogli semplicemente di
superare il  posto di blocco strisciando e di proseguire per la sua
strada. Ayman non ha avuto altra scelta che fare come gli era stato
ordinato, trascinandosi fino ad arrivare dall’altra parte, dove la gente
lo ha raccolto e assistito.

Ayman  è  ora  ricoverato  all’ospedale  europeo  di  Khan  Younis  e
necessita  di  due  interventi  chirurgici.  Il  primo  per  riparare  la
lussazione  del  ginocchio  derivante  dalla  rottura  della  placca  –  a
guardarlo ha la gamba piegata a U in modo innaturale – e il secondo
intervento per dotarlo di una nuova placca metallica. Il problema è
che a causa delle traversie incorse e del conseguente duplice trauma
i medici dell’ospedale europeo non sono stati in grado di eseguire
l ’intervento  chirurgico,  e  lui  ha  bisogno  per  guarire  di  un
trasferimento  in  un  ospedale  fuori  Gaza.

Non c’era niente di sbagliato in me”, dice Ayman. “Se solo il soldato
mi  avesse  permesso  di  camminare  con  le  stampelle  o  di  farmi
trasportare  dai  paramedici  niente  di  tutto  questo  sarebbe  ora
necessario”.

Insiste sul fatto che i soldati ci tenevano a umiliare i rifugiati, per
aggiungere  un  ulteriore  carico  di  sofferenza  al  loro  viaggio.
Sembravano trarre  piacere  dalla  punizione  [inflitta],  dice.

Testimonianze di  cecchini  che “sparano contro bambini” a
distanza  e  costringono  i  genitori  ad  abbandonare  i  loro
cadaveri

Alcune storie hanno una diffusione così  ampia da essere raccontate
nello stesso modo da disparate persone. In alcuni casi la persona che
ha subito il calvario non ha intrapreso il viaggio verso sud, ma la sua



storia è stata testimoniata da molte altre persone che lo hanno fatto.
Mondoweiss  non  ha  potuto  verificare  in  modo  indipendente  questi
racconti.

Un episodio che ho sentito da più persone incontrate in una scuola
dell’UNRWA racconta la storia di una donna che portava in braccio il
suo  bambino  e  camminava  lungo  Salah  al-Din.  Suo  figlio  piangeva
forte mentre lo trasportava, mi hanno detto più persone, ripetendo
tutti gli stessi dettagli e riportando la stessa sequenza di eventi che
sarebbero seguiti: un soldato, infastidito dagli strilli del bambino “gli
ha sparato” da lontano colpendolo alla testa mentre era in braccio
alla madre. A quel punto il soldato ha preso il megafono ordinandole
di gettarlo sul ciglio della strada e di continuare a camminare.

Del tutto sotto shock, la donna ha iniziato a piangere e urlare, ma
alla  fine  è  stata  costretta  a  obbedire  agli  ordini  dei  soldati  che
circondandola dai lati, alcuni anche appollaiati su un carro armato, la
minacciavano con le armi. Tutti mi hanno detto la stessa cosa: che la
donna  è  stata  costretta  a  deporre  il  suo  bambino  senza  vita  e
riprendere il cammino continuando a urlare e piangere per tutto il
percorso.

Questa non è l’unica storia del genere che ho sentito. Muhammad al-
Ashqar, un rifugiato presso una scuola dell’UNRWA a Khan Younis, mi
ha  detto  che  uno  dei  suoi  parenti  portava  sua  figlia  di  4  anni  sulle
spalle e un cecchino l’ha colpita da lontano uccidendola. E anche in
questo caso gli hanno ordinato col megafono di metterla da parte e
di continuare a marciare verso sud. Neanche lui ha avuto scelta,
altrimenti sarebbe stato fucilato con il resto della famiglia.

Queste  storie  sono  confermate  dalle  ondate  di  rifugiati  che
continuano ad arrivare dal nord, che riferiscono di aver visto decine
di cadaveri ingombrare il “passaggio sicuro” indicato da Israele, sia
di  vecchi  che di  giovani,  mentre marcivano sul  lato della strada.
Nuovi rifugiati arrivati l’altro ieri hanno riferito che alcuni dei corpi
avevano cominciato a essere divorati da animali randagi.

Ci sono ulteriori dettagli. L’esercito israeliano ha dato rigide istruzioni



ai profughi in fuga: non raccogliere nulla che dovesse cadere in terra,
non voltarti e non guardare altrove se non a sud, non parlare con
nessuno, non disobbedire agli ordini dei soldati. Se infrangi queste
regole sarai ucciso.

Molti  sfollati  affermano  che  i  soldati  hanno  costretto  le  persone  a
compiere azioni degradanti sottoponendole ad ulteriori umiliazioni.
Una donna anziana mi ha detto che c’era una fossa profonda scavata
nel terreno in cui erano ammucchiati cadaveri di uomini, donne e
bambini,  e quando un soldato voleva terrorizzare una persona la
costringeva a togliersi i vestiti e scendere nella fossa. I soldati ne
uccidevano alcuni, aggiungendo i loro cadaveri al mucchio, lasciando
gli  altri  vivi ma dopo averli  costretti  a rimanere seduti nudi tra i
cadaveri  fino  a  quando  non  erano  soddisfatti.  Quindi  i  soldati
ordinavano loro  di  alzarsi  e  continuare  a  camminare  verso  sud.

I prossimi giorni riveleranno ancora più orrori perché, come mi ha
detto una donna alla scuola dell’UNRWA, questa non è una guerra
qualunque: racchiude in sé molti tipi di guerra che vengono condotti
contro  la  popolazione  di  Gaza.  Una  delle  forme  di  guerra  più
depravate e degradanti che Israele ha impiegato contro di loro è il
viaggio verso sud e il passaggio attraverso il checkpoint di Salah al-
Din, un presunto “passaggio sicuro” che è, in realtà, una marcia della
morte.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  soldati  israeliani  che  hanno
ucciso i terroristi a Gerusalemme
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hanno colpito  a  morte  anche un
civile
Nir Hasson

30 novembre 2023 – Haaretz

Nel  video  dell’attacco  alla  fermata  dell’autobus  di  Gerusalemme
pubblicato sui social media, si vede Yuval Doron Kastelman alzare le
mani e implorare i soldati israeliani di non sparare – dopodiché gli
sparano e cade a terra

In base alle riprese dell’attacco pubblicate sui social media i soldati
israeliani  che giovedì  hanno ucciso due terroristi  alla  periferia  di
Gerusalemme hanno sparato e ucciso sul posto anche un civile.

La vittima si chiamava Yuval Doron Kastelman, 38 anni di Mevasseret
Tzion, un avvocato che lavorava per la Commissione sul  Servizio
Civile. Secondo la sua famiglia stava andando al lavoro quando ha
notato l’aggressione dall’altra parte della strada. È sceso dal suo
veicolo, armato della sua arma da fuoco autorizzata, per fronteggiare
i terroristi.

Nel video si vede Kastelman alzare le mani e implorare i soldati di
non sparare, dopodiché gli sparano e cade a terra.

Il  filmato  mostra  chiaramente  che  è  stato  colpito  allo  stomaco.  È
stato portato d’urgenza in ospedale in condizioni critiche e in seguito
è morto per le ferite. La polizia ha affermato di essere a conoscenza
della situazione e che sono in corso indagini.

Un’altra  ripresa della  scena dell’attacco mostra colpi  di  arma da
fuoco contro un civile che ha appena sparato a uno dei terroristi da
distanza ravvicinata.

Nel video si vede il civile gettare via la sua arma dopo aver sparato
al terrorista, alzare le mani e togliersi il cappotto per dimostrare che
è disarmato. Non è chiaro se si tratti dello stesso civile ferito o di
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qualcun altro.

Il ministro della Sicurezza nazionale Itamar Ben-Gvir ha annunciato
sul luogo dell’attacco che la sua soluzione al terrorismo è continuare
la politica di distribuzione di armi ai civili. “Mi rivolgo ai cittadini di
Israele, i poliziotti non sono ovunque, quindi dove i cittadini sono in
possesso di armi, ciò può salvare vite umane”, ha detto Ben-Gvir.

Dallo  scoppio  della  guerra  migliaia  di  armi  da  fuoco  sono  state
distribuite ai civili e sono state rilasciate più di 20.000 nuove licenze
per il porto d’armi. Una delle principali preoccupazioni sul possesso
delle armi da parte di civili non addestrati è che ciò potrebbe portare
ad episodi di fuoco incrociato, come è accaduto oggi.

Nell’attacco a Gerusalemme tre israeliani sono stati uccisi e altri sei
sono rimasti feriti. I terroristi, due fratelli palestinesi del quartiere di
Gerusalemme  Est,  sono  stati  uccisi  a  colpi  di  arma  da  fuoco.
L’attacco è stato rivendicato da Hamas.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele  arresta  quasi  tanti
palestinesi quanti ne ha rilasciati
durante la tregua
Zena Al Tahhan

28 novembre – Al Jazeera

Nei  primi  quattro giorni  dello  scambio di  prigionieri  tra  Israele e
Hamas, Israele ha rilasciato 150 palestinesi e ne ha arrestati 133

Ramallah, Cisgiordania occupata – Mentre si svolgeva lo scambio di prigionieri
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con Hamas, il gruppo armato con sede a Gaza, Israele ha continuato ad arrestare
decine di palestinesi nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est.

Nei primi quattro giorni della tregua tra Israele e Hamas, iniziata venerdì, Israele
ha rilasciato 150 prigionieri palestinesi – 117 minori e 33 donne.

Hamas ha rilasciato 69 prigionieri: 51 israeliani e 18 persone di altre nazionalità.

Negli  stessi  quattro  giorni,  secondo  le  associazioni  dei  prigionieri  palestinesi,
Israele ha arrestato almeno 133 palestinesi a Gerusalemme Est e in Cisgiordania.

“Finché ci sarà occupazione, gli arresti non si fermeranno. La gente deve capirlo
perché questa è una politica fondamentale dell’occupazione contro i palestinesi
per schiacciare qualsiasi tipo di resistenza”, dice ad Al Jazeera Amany Sarahneh,
portavoce della Associazione dei Prigionieri Palestinesi.

“E’ una pratica quotidiana, non solo dopo il 7 ottobre”, aggiunge. “Ci aspettavamo
che durante questi quattro giorni arrestassero più persone”.

La tregua mediata dal Qatar è arrivata dopo 51 giorni di incessanti bombardamenti
israeliani sulla Striscia di Gaza assediata, iniziati il 7 ottobre, il giorno in cui Hamas
ha lanciato un attacco a sorpresa sul territorio israeliano uccidendo circa 1.200
persone.

Da allora Israele ha ucciso più di  15.000 palestinesi  nella Striscia di  Gaza,  la
maggior parte dei quali donne e minorenni.

Lunedì la tregua, originariamente di quattro giorni, è stata prorogata di altri due,
durante i quali si prevede che verranno rilasciati altri 60 palestinesi e 20 ostaggi.

Dall’occupazione militare israeliana della Cisgiordania e di Gerusalemme Est, che
dura  da  56  anni,  le  forze  israeliane  effettuano  incursioni  notturne  nelle  case
palestinesi  arrestando  da  15  a  20  persone  nelle  giornate  “tranquille”.

Nelle prime due settimane dopo il 7 ottobre Israele ha raddoppiato il numero dei
palestinesi in detenzione, passando da 5.200 a più di 10.000. Il numero include
4.000 lavoratori di Gaza che lavoravano in Israele e sono stati detenuti prima di
essere successivamente riportati a Gaza.

Avvocati dei prigionieri palestinesi e gruppi di monitoraggio hanno registrato 3.290



arresti in Cisgiordania e Gerusalemme Est dal 7 ottobre. A metà novembre, Eyad
Banat,  35  anni,  è  stato  arrestato  mentre  trasmetteva  in  diretta  su  TikTok.
Successivamente è stato rilasciato.

“Nessuna garanzia con l’occupazione”

Dall’inizio  della  tregua le  strade di  Ramallah si  sono riempite di  persone che
accolgono i prigionieri liberati.

Ma la preoccupazione per i prigionieri palestinesi non finisce dopo il loro rilascio. La
maggior parte delle persone liberate in genere viene nuovamente arrestata dalle
forze israeliane nei giorni, nelle settimane, nei mesi e negli anni successivi al loro
rilascio.

Decine di coloro che erano stati rilasciati in uno scambio di prigionieri tra Israele e
Hamas nel 2011 sono stati nuovamente arrestati e la loro pena è stata confermata.

Sarahneh  afferma  che  non  è  ancora  chiaro  se  Israele  abbia  fornito  garanzie  che
non  arresterà  nuovamente  coloro  che  sono  stati  rilasciati.

“Non ci  sono  garanzie  con  l’occupazione.  Queste  persone rischiano  di  essere
nuovamente arrestate in qualsiasi momento. L’occupazione riarresta sempre le
persone che sono state rilasciate”, sostiene.

“La  prova  più  evidente  che  queste  persone  potrebbero  essere  nuovamente
arrestate è che la maggior parte delle persone ora detenute sono prigionieri già
liberati”, aggiunge.

Dal  7  ottobre  le  condizioni  dei  palestinesi  agli  arresti  o  in  detenzione  sono
gravemente peggiorate. Molti hanno denunciato pestaggi, mentre sei prigionieri
palestinesi sono morti durante la custodia israeliana.

Molte delle donne e dei minori rilasciati durante la tregua hanno testimoniato degli
abusi subiti nelle carceri israeliane.

Nelle ultime settimane hanno circolato anche diversi video di soldati israeliani che
picchiano,  calpestano,  maltrattano  e  umiliano  palestinesi  detenuti  che  sono
bendati,  ammanettati  e  parzialmente o  interamente denudati.  Molti  utenti  dei
social media hanno affermato che le scene hanno riportato alla mente le tecniche
di tortura utilizzate dalle forze statunitensi nella prigione irachena di Abu Ghraib



nel 2003.

Oltre ai violenti pestaggi, secondo le associazioni per i diritti, le autorità carcerarie
israeliane hanno sospeso le cure mediche ai prigionieri palestinesi almeno per la
prima settimana dopo il 7 ottobre, anche a quelli che sono stati picchiati. Le visite
dei familiari e le visite di routine degli avvocati sono state interrotte, dicono le
associazioni.

Secondo i gruppi per i diritti umani in precedenza ai prigionieri venivano concesse
tre o quattro ore fuori dalle celle nel cortile, ma ora hanno meno di un’ora.

Le celle sovraffollate spesso ospitano il doppio del numero di detenuti per cui sono
state costruite, molti dormono sul pavimento senza materassi, affermano.

Le autorità carcerarie israeliane hanno anche tagliato l’elettricità e l’acqua calda,
condotto  perquisizioni  nelle  celle,  portato  via  tutti  i  dispositivi  elettrici  inclusi
televisori, radio, piastre da cucina e bollitori, e chiuso la mensa, che i prigionieri
usano per acquistare cibo e beni di prima necessità, come il dentifricio.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


